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In questo tempo in cui tutti abbiamo più paura della morte, vorrei riflettere sul valore della vita a
cominciare dal suo inizio: la nascita. Mi soffermerò su una affermazione della filosofa spagnola Maria
Zambrano (1904-1991) che, ne  Il sogno creatore  (Mondadori 2002 pag. 59) così scrive: “La vita è
data, ma è  un dono che  esige  da  chi  la  riceve  l’obbligo di  viverla  (…) Vivere umanamente  è
un’azione,  e  non  un  semplice  passare  per  la  vita  e  attraverso  di  essa.”
E desidero riflettervi facendo mia l’analisi che della pensatrice fa il filosofo (docente a Università di
Trento) Silvano Zucal nel suo recente (a mio avviso splendido!) libro intitolato Filosofia della nascita,
ed. Morcelliana 2017. Il  grande merito della  Zambrano è aver rimesso al centro della indagine
filosofica il tema della nascita, dopo una imponente tradizione filosofica che, partita dalla Grecia
classica  e   giunta  fino  alla  fine del  ‘900, ha  dato uno scarsissimo rilievo al  tema della  nascita
privilegiando piuttosto quello dalla morte e della mortalità. Esistere è essere-per-la morte, questo



era  il  convincimento. La  Zambrano, invece, qualifica  la  essenza  proprio  dell’umano  nell’essere
'natale'  piuttosto  che  nell’essere  'mortale'.  Questa  qualifica
dell’umano come un “essere natale” - osserva Zucal - ci conduce
ad una nuova e diversa rappresentazione della condizione umana.
Non è più soltanto la tragedia della morte a chiedere d’essere
pensata e assunta filosoficamente, ma lo è anzitutto il “dramma”
del “venire - al - mondo” di un essere umano. Con la nascita, la
vita è donata all’uomo, ma essa è un dono particolare che impone
a  chi  la  riceve  l’impegno  inderogabile  di  vivere  questa  vita, di
assumerla in una traiettoria di continue rinascite. Poiché, senza le
rinascite, la vita si insterilisce e muore. Nel vivere, perciò, si gioca
tutto il rischio della libertà e della novità, dell’imprevedibile e del
desiderio. Questo significato del vivere è proprio dell’umano, in
esclusiva  specifica  assoluta.
C’è  anche  un’altra  considerazione  molto  importante  che
scaturisce dalla filosofia della nascita e cioè quella che rileva come
il nascere sia sempre un nascere da una madre, da una donna. Per
questo  la  filosofia  della  nascita  è  anche  nel  contempo,
inevitabilmente,  filosofia  di  genere.  Il  pensiero  filosofico

occidentale, avendo cancellato di fatto la nascita per concentrarsi esclusivamente sulla morte, ha
insieme  rimosso  o  cancellato  il  “femminile”  producendo  un
pensiero troppo spesso maschilista. Nel suo libro, Zucal analizza
con  grande  ampiezza  tale  problematica,  riferendosi
significativamente  sia  alla  Zambrano  sia  alla  Hannah  Arendt.
Filosofia della nascita non può non essere quindi una filosofia
della  “maternità”. “Dare  alla  luce”  è  l’espressione  con  cui  è
indicato il gesto della madre che mette al mondo un figlio. La
maternità è un atto indubbiamente biologico ma evoca, anche
nelle esperienze più direttamente ed esplicitamente corporee,
un senso altro: la presenza nella stessa carne di un “altro”, lo
spazio interno che deve dilatarsi per farsi accogliente e recettivo
perché quella realtà “altra” prende in prestito quella donna per
camminare nel mondo. Dilatarsi, mutarsi, adattarsi: il  tutto per
accogliere  il  nuovo  inquilino  interno  che  rivendica  speciale
attenzione  e  uno  spazio  tutto  suo.
Ciò significa che la vita è sempre relazione: nasce dalla relazione,
cresce nella relazione; anche nel dolore della separazione e dello
strappo non si cancella, ma si trasforma, perché nascere bisogna sempre e sempre, perché nascita e
rinascita sono la legge bella di ogni vita.
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